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E LE SUE CREME 
Crema Margherita “Nivea,, î"î" 


più perfetta 
per dare beltà e morbidezza alla carnagione anche la più delicata. 


î CLI base di gli- 

Crema Margherita “lattea, itino ta 
-o_m—1nlnlàl;©.:),&HLp:pyFS;)ùo0HAAX)€-6©È"p DM RICONOSCI 
sconto in sommo grado, previene e s0pprime i rossori. della pelle 


Crema Margherita ‘‘giglio,, t.ssimai 


micamente 


pura, dona al viso il candore del giglio. 
Sono creazioni impareggiabili della ‘ PIM,, 
In vendita ovunque ManAnla anale; sn 2:50 sone drug 
(11 P vA A 
Ingrosso PIM,, Profumeria Italiana Margherita 
Stabilimento proprio in MILANO - LAMBRATE 


MILANO - Via Oriani, 2 


NELLA 
INFLUENZA 
NELLE 
EMICRANIE 
NELLE 


NEVRALGIE 


si ottiene sempre grande sollievo 
con qualche Tavoletta di 


RHODINE 


(acido acetilsalicilico) 


delle USINES du RHONE 


presa in un poco d’acqua 
IL TUBO DI 20 TAVOLETTE L. 1,50 
IN TUTTE LE FARMACIE 


Deposito generale: Gav. Uff. AMEÉDÉE LAPEYRE 


MILANO. 39, Via Carlo Goldoni. 


PER L'ACQUISTO DI 


VERO ESTRATTO DI CARNE 


ricordatevi che 


IL PREFERITO, IL MIGLIORE 


più antico, accreditato e igienico 


‘el'‘ARRIGONI,, 


In vendita 


presso tutti i salumieri e droghieri 


cinici in gine 


Soc. An, Prodotti Alimentari G. ARRIGONI & G., Genova 


Stabilimenti: 
GENOVA (Darsena Sez. k. 1). - CORNIGLIANO LIGURE 
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IL BURBERRY 


(IMPERMEABILE SENZA GOMMA) 


" Burberry offre un assieme unico e caratteristico di qualità che nessun amatore dello Sport 
e della vita all'aperto può trascurare, poichè ne aumenta in modo speciale il godimento, evi- 
tando nello stesso tempo qualsiasi effetto nocivo che può verificarsi dall’esporsi alle intemperie. 


ll Burberry assicura meravigliosamente completa protezione contro la pioggia e la cattiva sta- 
gione, zie al suo esclusivo sistema di tessitura impenetrabile, che conferisce alla stoffa la pro- 
prietà tigri assolutamente refrattaria alla umidità, 


ll Burberry essendo confezionato con tessuto privo di gomma, o altre materie impenetrabili 
all'aria, si ventila naturalmente ed è deliziosamente fresco quando il clima è caldo e afoso, men- 
tre, quando la temperatura è bassa e gelida, la compattezza del tessuto impedisce la dispersione 
del calore del corpo, e procura un tepore sano e naturale. 


Il Burberry ha la ProRdeà di essere estremamente leggero. L’uso di tessuti compatti, sebbene 
leggeri, e l'accurata eliminazione di qualsiasi peso inutile, non procura mai a colui che lo indossa, 
il minimo senso di pesantezza conservandogli la piena efficienza della sua energia fisica. 


Il Burberry essendo ideato da Sportsmen per gli Sportsmen, è l'unico soprabito adatto tanto 
jr passeggio, quanto per equitazione, caccia o pesca, poichè il suo taglio speciale lascia al corpo 
Ep completa libertà di movimenti. 


Ogni Soprabito “Burberry” È; = I “Burberrys” per uomo e per 
SRD -| 

porta un'etichetta col nome pl signora si possono ottenere 

«BURBERRYS” [ENT] presso i sottoindicati Agenti: 


BARI G. B. Caforio. LIVORNO A. Doberti e Fo. PARMA — G. Maestri. 
BOLOGNA A. Dalpini. MILANO Sartoria Prandoni. PIACENZA E. Bottarelli. 
BRESCIA Ditta L. Rossi. Felice Bellini. ROMA P. De Majo. 


FERRARA ‘Umberto Caroli. MODENA — Celestino Usiglio. 4 Old England. 

FIRENZE Guarnieri e Pierini. NAPOLI Vincenzo Salvi. TORINO West End House. 

GENOVA R. Foglino. PARA RESA ei UDINES. iL, Chiussi e Figli. Durbengr' 
De Sartoria Prandoni. PALERMO Giuseppe Garufo: | VENEZIA | G. Calimani e Co. Copgrigbt 

LECCE Greco e Maggio. PARMA L. Chiussi e Figli. VERONA Pietro Barbaro. 


BURBERRY ii E i n 
NEW YORK - BUENOS AIRES The Tielocken Burberry. 


Petrole Manchester 


Arresta la caduta del capelli. Sviluppa il bulbo capillare. 
= Guarisce la forfora e ogni malattia della testa. — 


Dottor Rodulf Seidel 


Il Dott, R. Seidel trovò come più della metà dei calvi possono riavere 
i capelli, avendo ancora la radice solo paralizzata e che muore dopo 
diversi anni per mancanza di 
nutrizione e trovò pure che 
l'unica causa dell'imbianchi- 
mento dei capelli proviene 
dalla mancanza di nutrizione, 

Questa nutrizione si dà col 
Pétrole Manchester \'unico 
che ha la potenza di nutrire, 
sanare e rinnovare il bulbo 
capillare conservando. il loro 
colore naturale, evitando l'im- 
bianchimento. 

Impongono l’uso i migliori 
Professori contro le calvizie 
precoci, malattie infettive, e 
per la guarigione dell'Alope- 
cia. Contro l'Infiuenza Spa- 
gnola e le infezioni ‘dell’aria, 
perchè disinfetta e uccide i 
microbi che vi si trovano. 

Viaggiando in freno, nelle 
camere d'albergo, il Pétrole 
Manchester evita le infezioni 
(cause di precoci calvizie), ha 
un'azione disinfettante supe- 
riore al sublimato, senza corrodere i bulbi, e distrugge i microbii e gli 
insetti che si possono prendere viaggiando, 


Usando lozioni comuni 
e pomate. il Pétrole Manchester. 


Si vende nelle principali Profumerie e Farmacie a L. 25 al litro ; L. 13,80 
mezzo litro; L. 7,70 fl. grande; L. 5 fl. piccolo (tassa compresa); e dalla 
The Pétrole Manchester Company 
MILANO - Via Carlo Alberto, 32. 


Pagamento anticipato più LIRE UNA di porto, Concessionario per l'Italia e Colonie Gav. G. DRISALDI:- MILANO, Via Bossi, 4 
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ANTONIO BADONI 8 C. BELLANI BENAZZOLI 
SOCIETÀ ANONIMA CAPITALE L. 10.000.000 


sene MILANO: Via Fatebenefratelli, 15 - Telefono 46-62 
TRE STABILIMENTI: CASTELLO s. LECCO -,MILANO (Lambrate) - COGOLETO 


Hangar costruito dalla B. B. B. al Campo di aviazione della Torretta. - Ossatura metallica a montaggio ultimato. 


CONDOTTE FORZATE - ACQUEDOTTI 


IMPIANTI DI OFFICINE A GAS; FUNICOLARI AEREE E A ROTAIA 


SERBATOI! - GASOMETRI GRU DI OGNI TIPO E PORTATA 


ERRO TRASPORTI MECCANICI 
COSTRUZIONI IN F Maio 


TUBI DI GHISA, FUSIONI DI GHISA 
ACCIAIO, BRONZO PER STABILIMENTI INDUSTRIALI 
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ENRICO CAVIGLIA, VINCITORE DI VITTORIO VENETO, 


ha cortesemente concesso una breve posa al pittore /nuocerte Cantinotti per questo ritratto al quale, in segno di gradimento, ha voluto apporre la sua firma. 


pun 
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Bo dei risultati più curiosi di qu 
zioni sarà probabilmente l’ immi 
nel mondo parlamentare di uomini che fino 
a pochi mesi or sono erano lontani da esso 
per lo meno quanto l’Italia è lontana dalle 
Isole Samoa. Scelgo alcuni nomi di candi- 
dati che avvivano come pennellate di c 
lore nuovo la tempestosa ma monotona tra- 
dizione elettorale: Arturo Toscanini, Sem 
Benelli, Ettore Janni, Luigi Siciliani. 

Saranno eletti, non lo saranno, questo è 
ancora sulle ginocchia di Giove! Ma che ci 
sia più gente, e della più ricca d’ingegno, che 
sente il bisogno di partecipare alla vita pub- 
blica, che esce dalle aristocratiche solitudini 
dell’arte, per mescolarsi risoluta alla realtà, 
è questo un fatto dei più interessanti e dei 
più consolanti. Gli anni della guerra hanno 
insegnato a tutti che la vita è azione, che il 
nostro ideale non bisogna soltanto adorarlo 
delicatamente nel segreto dell'anima, ma ro- 
bustamente servirlo. 

Ma si dice: « sappiamo che cosa è il Par- 
lamento: sappiamo a quale trattamento di 
acidi corrosivi sottoponga anche gli spiriti 
inquieti e indipendenti. Un uomo come il To- 
scanini sarà, in quell'aria tra fazi e ser 
vile, soffocato, annullato. Fuggirà verso le 
sue orchestre per respirar meglio. » Vedremo. 
Ma può darsi anche che quella sua logi 
impetuosa e caparbia, e quel suo rude disin- 
teresse, e quel suo bisogno di dare alla vita 
propria e alla vita degli altri un tono sem- 
pre più alto, serva a qualche cosa. Può darsi 
che, in nome della po e della coltura, 
Benelli, l'Janni, il Siciliani abbiano qualche 
cosa di utile e di sano da dire. Certo è che 
questi uomini ai quali è aperta ogni facilità 
di fortuna artistica, non possono nutrire cu- 
pide e sterili ambizioni politiche. È probabile 
che nessuno di essi aspiri a un portafoglio. 
e da credere che la bella ingenuità che e: 
se mai, porteranno alla Camera, non sarà l’in- 
genuità del deputato novellino e un poco 
paino, che cerca di apprendere in fretta gli 
usi e i costumi di Montecitorio-aula, di Mon- 
tecitorio-corridoio, di Montecitorio-farmacia, 
perchè si vergogna di quella sua mal destra 
aria di matricolino; ma sarà una specie di 
selvatica irriducibilità che anche, dato il caso 


che non ca efficace, non solo non sarà 
dannosa, ma, a conti fatti, sarà tutt'altro che 
inutile. 


Nessuno di quei quattro ha speciali qualità 
di oratore, iascuno di e: ja dire in pu- 
lita, onesta e sincera lingua italiana il proprio 
pensiero; e, se ha molte parole a sua di 
sizione, non ha precisamente quelle che 
comprano dal fabbricante di mantici d'organo 
all’Insegna dell’Eloquenza forense e tribu- 
nizia. Se saranno eletti, gli stessi elettori che 
non sentano di preferirli a candidati meglio 
rispondenti alle loro opinioni, non potranno 
dolersi di veder entrare alla Camera uomini 
che, comunque, avranno una sola passione 
da far trionfare: la passione di patria. Natu- 
ralmente non voglio essere frainteso. Quello 
che mi piace in queste candidature non è il 
fatto che, a competere con gli avvocati, scen- 
dano in lizza un musicista e tre uomini di 
lettere e di poesia; ma gue/ musicista, e quei 
tre uomini. Non ci mancherebbe altro che 
tutti i suonatori di oboe, o gli autori di odi 
alla Vittoria, o di romanzi di lussuria senti- 
mentale, accampassero il diritto di rappresen- 
tare la Nazione, oltre che in musica, o in 
rima o in prosa, anche al Parlamento! Il 
Paese andrebbe a farsi benedire, magari con 
accompagnamento di musica modernista, e 


fra sonetti commemorativi con la coda. Quello 
che mi piace è che si buttino a lottare artisti 
che dalla politica non hanno nulla da sperare; 
nè una più verde rinomanza, nè qualsiasi utile 
personale; anzi, tutto da perdere, cioè logorìo 
di tempo, privazione di quei piaceri d'ordine 
intellettuale che preferiscono, sicura diminu- 
zione di guadagno; artisti che si sono con- 
quistata una notorietà non per farsene sga- 
bello alla carriera parlamentare, ma lavorando 
per il gusto di lavorare, faticando, sognando, 
amando la bellezza ed il pensiero, servendoli 
senza mai aver aspirato ad appendere alla ca- 
tenella dell'orologio la famigerata medaglietta. 

Sono uomini d’'ingegno che finora hanno 
prediletto le opere dell'ingegno. Poi, un gior- 
no, a forza di sentir dire che la Beozia è 
socialmente giusta e internazionalmente ne- 
cessaria, si sono domandati se quel dono 
d’intelletto che hanno avuto o dal cielo, o 
dal caso, o dalla evoluzione della materia è 
solo un privilegio o non è anche un dovere. 
Ci saranno elettori che li dispenseranno da 
questo dovere: ma che essi l'abbiano sentito, 
e che Arturo Toscanini disposto a p: 
sare dai gaudî sublimi della nona sinfonia 
all'aria urlante dei comizî ; che Ettore Janni 
lasci le finissime e taglienti ironie e le ar- 
moniose prose e gli studi deliziosi per en- 
trare nel circo a sfidare le bestie truculente 
che Sem Benelli lasci le tragedie d’immagi 
nazione per vivere la gloriosa tragedia del 
suo Paese dove i Centauri vogliono pestare 
la Vittoria; che Luigi Siciliani dimentichi i 
versi d’oro della sua Magna Grecia per ten- 
tare di aprire il portone di Montecitorio a 
qualche idea bella e soleggiata, questo mi 
piace, anche se una ragione o due o cento 
mi fanno dissentire dalle opinioni e dagli at- 
teggiamenti dell'uno o dell'altro o di tutti 
quattro. Non è insomma la loro politica che 
io lodo: è il loro intervento nella politica : 
è questa gioia che ci si promette, di avere o 
dei rappresentanti o degli avversari intellet- 
tualmente pettabili. Che consolazione è 
vedere che, dopo tanti anni di depressione 
giolittiana, non si domanda più a un candi- 
dato quale partito vuol servire, se sarà fe- 
dele al Salandra d’ieri, al Nitti d'oggi, al Tit- 
toni di domani, o al Giolitti di mai più; ma 
gli si chiede quanto vale, quanto sa, e non 
si pensa più che la politica parlamentare sia 
una scienza occulta, un privilegio di specia- 
listi, una chimica accorta, delicata, minuziosa 
e pestifera; anzi la si reputa vita, alla quale 
tutti debbono partecipare, e, più opportuna- 
mente e vantaggiosamente, chi della vita ha 
lo l’esperienza propria, ma ha medi- 
he l’esperienza che hanno raggiunto 
i padri, e i padri dei padri; più opportuna- 
mente e vantaggiosamente chi non vive nel 
camerotto fumoso d’una cricca, ma ha gli 
occhi aperti allo spettacolo del mondo, e il 
cervello capace di comprendere il pensiero 
del mondo. 

È il sintomo che interesssa e va posto in 
rilievo. Probabilmente nulla di nuovo avverrà 
per adesso, e queste ed altre intellettualità 
che entreranno nella Camera nuova saranno 
gocciole in un mare torbido d’irritati interessi 
di parte. Ma l'esempio darà i suoi frutti; ma 
intanto gli avvocati vanitosi e gli oziosi che 
campano di futile e facile propaganda, co- 
minceranno a temere la forte concorrenza di 
chi non pensa che diventar deputati sia en- 
trare in ambìta carriera. Bisogna che i gio- 
neglio dotati, i più colti, i più ge- 
ù pratici, i più operosi, quelli che 
si sono fatti da sè, sappiano che ci sarà pro- 
babilmente un momento in cui dovranno 
sciare la professione, l’arte, la scienza, l’ 
dustria, l'officina, l’aratro di Cincinnato, per- 
chè sarà bandita la leva intellettuale della loro 
classe a servizio della Patria. C'è da augurar: 
che questo avvenga nelle file nostre e nelle 
file avversarie. E, se questo avverrà, la Ca- 
mera rappresenterà davvero la Nazione. 

* 

Il critico musicale del Resto del Carlino 
ha trovato da dire sull’interpretazione d’una 
sinfonia eseguita in un teatro di Bologna. 
Ora, impresaria di quell’esecuzione è la So- 


cietà orchestrale, che fa parte della Federa- 
zione dei lavoratori del teatro. I lavoratori 
del teatro non hanno trovato di loro gradi- 
mento la critica e si sono recati in massa 
minacciosa al giornale, e hanno cercato di 
dar delle botte a qualcuno. Quando l’uomo, 
da violinista, o panattiere, o cameriere, o 
metallurgico, diventa lavoratore di qualche 
cosa, o del teatro, o della farina, o della 
mensa, 0 del ferro fuso, tre bisogni gli bal- 
zan fuori come aquilette novelle dal nido del 
cuore evoluto: scioperare, picchiare, e so- 
pratutto togliere la parola. La parola Dio ce 
l’ha data e il lavoratore ce la toglie. Egli la 
vuole statizzare, incamerare (verbo che de- 
riva dritto dritto da Camera del lavoro), ser- 
virsene per il numero cospicuo di gridi che 
sono il suo consumo cotidiano. 

Le idee non contano. Non devono cercare 
di farsi largo al sole. 7of sententiae, tot ca- 
pita. E perciò le idee, considerate sotto le 
picchievoli forme di teste, hanno il dovere 
di farsi bastonare, a meno che non siano 
idee inverniciate di un rosso che sta tra il 
barbèra e l'aurora dell'avvenire. 

I lavoratori del teatro di Bologna imitano 
quello che con magnifico zelo i socialisti di 
tutti i collegi d'Italia stanno facendo in tutti 
i comizi e in tutte le adunanze, Impediscono 
alla critica di aprir bocca. Glielo impediscono 
in tutti i modi. Accorrono dove oratori senza 
tessera espongono le loro opinioni, e tolgono 
loro la possibilità di parlare ;- vanno Ancora 
più in là. Non solo vietano l'esposizione. di 
queste opinioni, ma inibiscono con una certa 
vivacità, di nutrirle, sopprimendo l’involuero 
umano dove le convinzioni stanno raccolte. 
Passa un corteo di gente che vuol bene a un 
cardinale, come essi vogliono bene ad Ange- 
lica Balabanoff? Alzano i bastoni ferrati. Pas: 
una folla che inneggia alla vittoria ? 
contro di essa delle revolverate. Un can 
di parte avversa passeggia quieto per le vie 
di San Miniato ? Te lo massacrano mezzo. 

Dolcezze che ci fanno pensare al giorno fe- 
lice in cui tutto il mondo sarà soviettato, Per 
noi, che non siamo capaci di battere un ferro, 
o di girare la manovella di un tranvai, si pre- 
para una vita comoda e sana. Ci daranno 
poco da mangiare, perchè siamo esseri inutili, 
duri vecchi e imbalsamati come le mummie; 
ma ci toglieranno le cure più aspre: quella 
di pensare, quella di parlare. Ah.sì! ci sarà 
severamente vietato di corrugare la fronte, 
di immalinconirci in faticose meditazioni. Vi- 
vremo vuoti e svagati come pappagalli, bor- 
bottando quattro o cinque parole essenziali, 

uelle che di solito costituiscono l’eloquenza 

i Cocò e di Loreto: « pane e caffè! caffè e 
latte! », esprimendo in tal modo l’alta aspi- 
razione del genere umanò a empirsi il ventre. 
Ci sarà forse anche concesso di aggiungere 
ancora, affettuosamente, teneramente: « po- 
vero Loreto ! », significando che nella felicità 
universale, raggiunta con gli scioperi, con i 
grugniti e con le mazze, noi ci renderemo 
conto di essere solo dei poveri resti umani 
degni di pietà. 

Questo turbinar di bastoni e rintronare di 
urli si chiama « tener desto lo spirito rivolu- 
zionario ». Ed è un’ottima, giusta, santa cos 
Ma quando i bastoni, a pazienza esaurita, pî 
sano dall’altra parte, e c'è qualche strillo con- 
tro gli strilli, vuol dire che incomincia a dif- 
fondersi il « sanguinoso spirito reazionario » 
contro il quale tutti i lavoratori, gonfi di li- 
bertà, debbono insorgere. Cos insegnano 
la scienza e il metodo: ma guai a impararle ! 
Saltano, rotando i randelli, su tutte la cat- 
tedre e ci si impancano; ma non vogliono di- 
scepoli in quest'arte del salto e  dell’assalto. 
Padroni della musica, della scienza, della 
proprietà degli altri e dalle parole, marciano, 
senza porto d'armi, verso la civiltà di-Lenin. 

Nobiluomo Vidal. 


uesta settimana esce l'XI numero de 


I'TIBRI DEL GIORNO 


‘Rassegna Mensile Internaziona) 
Centesimi 60 il fascicolo. Per un anno: L. 6. 


Fratelli Treves, editori - Milano. 


LA VETTURA PIU MODERNA PER GRANDE 
TURISMO È IL TIPO 35-50 HP SPA CON MESS= 
IN MARCIA ED ILLUMINAZIONE ELETTRICA 
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LA VITTORIA COMMEMORATA A ROMA. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'OMAGGIO DEI ROVERETANI AGLI EROI DI PASSO BUOLE E DI MALGA ZUGNA. 


Pellegrinaggio a Passo Buole ove s'infranse l'attacco austriaco nel 1916. 


a d'un gruppo di cittadini di Rovereto, domenica, 26 rati, fu celebrata, tra il più commosso raccoglimento, u 
a avuto luogo, ai cimiteri di Ma! ugna, un pell c 1 francescano celebrante disse, al Vangelo 
naggio al quale presero parte Trento e i della zona del fuoco, e di gloria e di fede. Indi, dalle petrose pendici 
recando gran numero di corone. Nel cir di u di un —sconvolte dal cannone, i pellegrini — a Passo Buole, ove l’epi 
altare, néi giorni tragici eretto da stiti, li infi del 1916 toccò il colmo dell’eroismo — guardarono benedicendo. 


L’altare eretto nel cimitero di San Giorgio in memoria degli eroi caduti nel 1916. In pellegrinaggio al cimitero di San Giorgio. 
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PER COMMEMORARE LA VITTORIA. 


Milano. - Le due targhe commemoranti l’entr 
vembre 1918) murate sul Palazzo del Comando e 


în: 


Il ferito, statua in bronzo dello scultore 
a, offerta dal ministro Benes 


al gen. Piccione, 
mata Czeco-Slo 


danti di brigata e 
glori: È 


comandante il Corpo d'Ar- 
vacco costituito in Italia. 


Medaglia della Lega 


, Navale per il premio « Nazario Sauro » (seult. Vito Pardo). 


Un omaggio della XXIII 


pr 
a 


è 


sione al gen. Fara. 


reggimento che a 
one speciale, condotta con 
trepidità, e con alto senno dal 


Monumento ai C; a 
Mantova), per iniziativa dell’Asso 


(24 maggio 1915) e la Vittoria (4 no- 
rate con solenne cerimonia il 4 novembre. 


i 


a sul Municipio di Vittorio, Veneto, scoperta il 31 ottobre, 


sazzuolo (prov. di 
. Combattenti. 
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ITALIANA 


Fontaine de jouvence. 


na antica fantasiosa aveva immaginato 
la forza che ringiovanisce sotto l’aspetto 
armonioso e leggiadro d’una fontana perenne; 
acque, acque pure, fredde, sonore, trasparenti, 
inesauribili, slanciantesi in steli di cristallo ri- 
cadenti in tenui archi di brillanti sciolti, conte- 
nevano la misteriosa potenza che ridà il tono 
alla vita esausta, che fa rispalancare le porte 
d'oro dell’esistenza, già quasi chiuse, al suono 
della magica parola: « Vent'anni!» L'età no- 
stra, scientifica e positiva, elabora la quinte 
senza di vita nelle storte dei gabinetti ch 
mici, fra glandole e storte e brodi di colture. 
Ma nella forma luminosa della fontana in- 
cantata, a cui accorrono d’ogni parte i pel- 
legrini, o in quella meno poetica della s 
ringa che incetta il siero, l'antico sogno di 
Faust esercita sempre lo stesso fascino sul- 
l’umanità d’ambo i sessi. Per cui è certo, let- 
trici gentili, che non una di voi, anche in 
mezzo alle nervosità e alle ansie dell'ora gri- 
gia, ha potuto far a meno di occuparsi della 
scoperta del dottor Voronofî, il quale meri- 
terebbe intanto certo una medaglia per aver 
fornito al mondo un po’ di siero contro la 
noia eminentemente bolscevica delle disqui- 
izioni politiche senza conclusione; un sog- 
getto che si presta a tutte le conversazioni, 
da quella che approfondisce e fruga e ricerca, 
esatta e nobilmente curiosa di verità anche 
amare, a quella che svolazza e si scapriccia 
nello sfavillio dei paradossi, a quella che in 
tutti i gradi della scala sociale si limita a cro- 
giolarsi pretese d’intellettualità, nell’allegria 
grassa del doppio senso. Ebbene, a qualun- 
que genere di conversazione su questo sog- 
getto voi abbiate assistito, vi è una consta- 
tazione che avrete potuto fare indubbiamente ; 
ed è questa: che, pensando alla gioia della 
gioventù rinnovellata, quasi tutti gli uomini 
pensano.... dà /a bagatelle, per dirla pulita- 
mente; quasi tutte le donne pensano allo 
specchio. Sognando di ridiventar giovani — 
o di restarlo, naturale, lettrici gentili, perchè 
so bene che voi avete ventitrè anni, no, ven- 
tidue, sbagliavo — voi immaginate il trionfo 
di passare per decenni attraverso al mondo, 
con gli occhi sempre splendidi come stelle, 
le guancie sempre rosee del rosa vellutato del 
fior-di pesco, i capelli sempre folti, il corpo 
sempre florido e flessibile, l'andatura sempre 
leggera ; gli uomini pensano immancabilmente 
e prima che tutto il resto, alle conquiste del- 
l’amore antiplatonico. La parola d'’Adamo, di- 
nanzi a Cagliostro o a Voronoff, è, nel no- 
vanta per cento: « Possedere!» La parola 
d’Eva, nella stessa proporzione, è: « Essere 
desiderata! » Tutto il fondo dell'essere masco- 
lino e femminino balza d'improvviso in luce 
al riflesso accecante di questo che non è pro- 
babilmente che uno specchietto per le al- 
lodole. 


* 


Gli angeli custodi. 

Il titolo del celebre romanzo di Prévost vi 
ritorna alla mente, mentre nei giornali riap- 
parisce qua e là, in lampeggiamenti sinistri, 
il nome di Julia Dreix, accusata dell’assassi- 
nio della piccola Berta, affidata alle sue cure. 
È morta, la piccolina; morta di'veleno, Quelli 
che avevano chiamato in casa l’istitutrice per 
lei, non hanno saputo guardare dall’insidia 
la sua fragile infanzia. Complici ? Julia Dreix 
li accusa; forse non è che l’agile perfida ri- 
torsione della biscia che si raddrizza sotto il 
piede che vuol schiacciarla. Ma certo, ah 
certo è un fatto quello che s’avvera troppo 
spesso in simili casi. Colei che era stata chia- 
mata fin casa-Berg iper? accudire all’educa- 


zione della bimba, era divenuta a poco a poco 
un personaggio soverchiamente importante. 
Non le chiavi solo della credenza e del guar- 
daroba e degli armadî, conquistate a poco a 
poco, con prudenza e con ostinatezza; ma le 
chiavi del cuore del signore e della signora 
teneva nella sua ferma mano mademoiselle ; 
tutto dipendeva da lei, nulla si faceva senza 
il suo parere e il suo permesso; la signora 
Berg, la ricca signora, il comm. Berg, l’a- 
bile banchiere, erano ridotti a non e: iù 
che docili marionette di cui lei, la 
straniera, tirava i fili a suo piacimento. 

Straniera! Marcel Prévost, nel suo libro, 
dà grande importanza alla nazionalità delle 
istitutrici, quasi sempre diversa da quella 
dei padroni; ma forse non tutto il nodo della 
questione sta in questo suo lato pure non 
trascurabile. Ancora una volta, dal caso, for- 
tunatamente eccezionale, di Julia Dreix, si 
re come spesso la presenza 
tutrice in una casa vi sia apportatrice 
di inquietudine e di disordine. 

Non si vuol dire qui che non e: 
istitutrici affettuose, buone, coscienzios 
vote, discrete. Ma è certo che poche po: 
sociali sono più assolutamente ed essen 
mente false di quella della signora obbligata 
a servire gente che non le è superiore che 
nella ricchezza; della persona pagata alla 
quale si debbono riguardi come a un ospite; 
dell’estranea, obbligata a rinunciare ad ogni 
sua libertà per entrare per forza nell'intimità 
della famiglia che non è sua, assistendo a 
discussioni, a decisioni, a liti; costretta a 
continui sforzi per trovar un equilibrio nella 
sua situazione d’eterna spostata, roteante in 
un'orbita pericolosa fra i signori invidiati e 
la servitù invidiosa. 

Vi son fra esse, certo, le vittime; ma vi 
sono anche i tiranni. Istitutrici giovani, el 
ganti e intriganti, cui il padrone non pe 
mette si rivolga la minima osservazione; 
tutrici mature, impeccabili e fredde, che, ri- 
spettosamente, con tutti i riguardi dovuti, si 
mettono sotto i piedi una padrona debole e 
nervosa, sequestrano a proprio profitto l’af- 
fetto e la fiducia dei figli 

«Maledeta la megio », diceva parlando delle 
serve la mia nonna veneziana, ch'era un'a- 
nima mite e non voleva maledir nessuno. 
Sarebbe ingiusto ripetere quella frase poco 
parlamentare a proposito degli «angeli cu- 
stodi »; ma non si può a meno di convenire, 
con scarso rispetto della sintassi che forse, 
per l'armonia famigliare, la migliore delle 
istitutrici è il non averne. 


* 
Lunghe sere, 


Vi sono delle si zioni che la guerra aveva 
come cancellato in noi. Dio mio, si sa bene che 
le nostre lotte, questa che a noi parve immane 
guerra di quattro anni, tutto ciò visto dalla 
distanza di Marte o di Saturno deve parer 
privo d’ogni importanza; si sa bene che il 
sole, fulgido signore dell'etere, non si è mai 
scomodato a mutar d’un minuto il suo orario 
d’oro perchè centinaia di migliaia di vite uma- 
ne si spegnevano sotto di lui. Le stagioni pro- 
cedevano nel loro giro usato; ma eravamo 
noi che non ci curavamo di loro. Ottobre, 
lento crepuscolo dell’anno, tu durante la guer- 
ra fosti il mese più carico di fati ; ottobre del- 
l'invasione della Serbia, ottobre della caduta 
di Bucarest, ottobre, spaventoso, singhioz- 
zante ottobre di Caporetto, ottobre fiammeg- 
giante in gloria di Vittorio Veneto, chi mai, 
durante quattro anni ebbe tempo e modo di 
accorgersi che le giornate si abbreviavano e 
le sere inghiottivano tante ore con gran fauci 
di tenebre? Quest'anno sì, ce ne avvediamo; 
ancora la pace non aleggia sul mondo, ancora 
grandi punti di domanda si levano in faccia 
all'umanità ansiosa; ma pure l’enorme te 
sione che ha premuto per anni sul mondo si 
è allentata; ed ecco le sensazioni obbliate ri- 
tornano. Come le donne sentono l'autunno! 
Lunghe fantasticherie dietro i cristalli, o guar- 
dando le porpore del vespro spegnersi sotto 
la cenere della notte cadente; brivido della 
frescura che vi prende, tutte chiuse nella 
sciarpa raccolta freddolosamente sulle spalle ; 


fremito sottile di piacere, all’accendere le lam- 
pade, al veder la casa chiara e calda che vi 
accoglie e vi protegge e vi riunisce; senso 
di gravità per le tante belle ore di lavoro 
che vi si offrono. Vien voglia di leggere qual- 
che bel libro, di suonare, di scrivere alle 
amiche. La mamma del caduto, presso la 
finestra, guarda lontano, nell'ombra, coi pro- 
fondi occhi che forano le tenebre e vedoro, 
laggiù, sul Montello, sul Carso la tomba co- 
perta di foglie morte; ma dietro a lei, sotto 
la lampada, col yiso rosato chino sul telaio la 
figliuola che ha fatto la crocerossina per tanto 
tempo, s'è rimessa a ricamare un bel cuscino 
cominciato nel 1914, e poi ciato là, e che 
ora vuol portare con sè, nella sua nuova casa, 
quando si sposerà, in primavera... 


* 
La mod 

Raso d'amore. 
Chi ha inventato questo nome per la nuova 
stoffa che trionfa nei saloni parigini ? La char- 
meuse, dal bel nome anch'essa, dominatrice 
indiscussa per tanti anni, ora, dopo qualche 
mese di lotta col /a/fetas, che cercava di ri 
sollevarsi e riconquistar terreno, si trova qu 
vinta, insieme al suo antico rivale, dal satiz 
stoffa lanciata dai grandi 
morbidi 


on pieghe 
meno cadenti e avvolgenti, con un tessyto più 
sostenuto che si presta meglio all'eleganza un 
po’ pomposa dei paziers, che ricorda piut- 
tosto le grazie del ‘olo decimottavo che 
l’ondeggiamento quasi greco delle stoffe a 
maglia, simili alle tuniche delle figurine di 
Tanagra. 


La moda nel giolelli. 

Lusso e semplicità assieme. Si portano 
molto gli anelli con gemme solitarie: un solo 
brillante, un solo rubino, grande e perfetto. 
Si portano dei sauzoirs, non fatti a maglia, 
ma formati di sottili stanghette ,d’oro o di 
platino, divise da grosse bolle di smeraldo. Si 
portano — ed è un grande e squisito lusso — 
delle specie di stolette formate di sette od 
otto file di piccole perle tutte uguali, chiuse 
in fondo da fiocchi di brillanti; si adoperano 
proprio come ;arpe, gettandole incrociate 
nella loro tenera lumin 
radia così delicatamente il 
raffinamento della moda è nel me- 
scolar le gemme col cordoncino di seta, mo- 
desto e lucente; ho visto dei braccialetti for- 
mati da un mezzo giro di brillanti, chiuso 
da cordoni di seta nera; e dei pendentifs 
graziosissimi, in forma di fiori, in forma di 
piccoli canestri di gemme, appesi invece che 
alle solite catenine di platino a un cordon- 
cino nero con nappine, proprio come quello 
che una volta si portava per l’orologio. An- 
che qui la moda delle nonne riappare. 
La signora in grigio. 


Novembre 1919. 


FRATELLI TREVES, EDITORI, Milano 
ULTIME NOVITÀ 


Le mie peccatrici, novelle di Anprea 

GusrareLLI. Con coperta a colori 
Rete d'acciaio, romanzo di CLarICE 

TARTUPARI ai;i (tree arte de 
Parla Gandolin, di L. A. Vassarto 5 — 
Uomini, donne e diavoli, di Dino 

PROVENZAL. . _. RIT om; 
Poesie (1904-1915), di Marino Moretti 5 — 
Ascensione eroica. Lettere di guerra 

dei fratelli Gmseppe ed EuGENIO 

GarroNE, volontari alpini, raccolte 

e ordinate da Luigi Galante. . 5— 
Il giuoco delle parti; Ma non è una 

cosa seria, commedie di Luci Prran- 

DELLO. (Volume II di Maschere nude). . 5 
Gli Arditi, del Padre R. Giurani . 5— 
Peccato, romanzo di M. Saponaro. 5— 
II Giappone nel presente e nell'av- 

venire, di Ernesto SPAGNOLO . . 4 


Dirigere commissioni e vaglia aî Fratells Treves, editori. 


OMMERIRELLI 


IN VENDITA OVUNQUE 
CREMA DI LATTE 
CIERIA - PROFUMO 
SAPONE 
All'ingrosso presso 


Laboratori KISS - Monte-Carlo 


FERNET-BRANCA 


SPECIALITÀ DEI 


FRATELLI BRANCA - MILANO 
Amaro tonico — Corroborante — Digestivo 
Guardarsi dalle contraffazioni ——= 


E n 


L'ILLUSTRAZION ITALIANA 


IL 31 OTTOBRE A VITTORIO VENETO. 


— 5. On. Luzzatti, — 6, Ministro Na; 


a — 7. Sen. Grima 


— 8. Taormina, sindaco di Vittorio Veneto, 


Il ricevimento in municipio dopo la cerimonia commemorativa. (Fotografia Tivoli). 


CONFIDENZE 


Il bisturì spuntato. 


]! professore A. è l'assistente del professore 

B., del chirurgo illustre che tutti voi avete 
sentito nominare ma che io non posso no- 
minare qui perchè qui non si fa della po- 
litica elettorale. Infatti il professore B. è 
candidato del blocco liberale-democratico- 
combattente-riformista-agrario-indipendente 
che ha per emblema una stella e, se la 
nuova legge oltre î simboli e tante altre 
cose avesse preteso anci he un bel motto, po- 
trebbe fregiarsi di questa impresa: * 
quel che sarà. 

Il professore A. non è candidato, ma è 
amico mio e ieri m' ha per telefono annun- 
ciato che aveva bisogno di parlarmi subito. 
Così stamane sono passato dalla sua cli- 
nica e l'ho aspettato nel corridoio fuori della 
sala d'operazione. Tutto il lavoro è ormai 
sulle sue braccia. L'illustre professore B. în 
un mese, da quando è cominciata la lotta 
dei candidati, non ha compiuto che due soli 
atti operativi, ma d'alta importanza poli- 
tica: il faglio d'un foruncolo al collo del 
senatore C., il quale senatore conserva an- 
cora, come si dice nel dialetto di Monteci- 
torio, «un forte ascendente tra le masse ru- 
rali»; e la riduzione d'una slogatura alla 
spalla destra del giovane avvocato D., so- 
cialista ufficiale, lanciato sopra un prato 
da una potente automobile durante una vo- 
lata di propaganda. È inutile che io ri- 
chiami l'attenzione dei lettori sulla magna- 
nimità di questo soccorso all'avversario. Di 
casi simili se ne leggono solo nelle vite dei 
santi. 

— Eppure vede come sono fatti gli uo- 
mini, — ha commentato un infermiere che 
sulla panca del corridoio mi raccontava 
questi eventi, — Uno della Camera del la- 
voro è venuto l'altro giorno a chiedermi se 
il professore non poteva aver rimesso un 
tantino fuori posto la spalla lussata di que- 
sto avvocato, tanto per tener lontano dai 
comizii un propagandista ferocissimo. In- 
famie spudorate. 

— Lei è iscritto alla Camera del lavoro ? 

— No. lo sono cattolico. 

Mentre così la nostra conversazione s'al- 
zava dalla terra al cielo, s'è schiusa la porta 
della sala operatoria, la voce del mio ami- 


NANI 


Vini Spumanti 
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co A. ha chiamato: — Coen! e il mio in- 
terlocutore cattolico è corso dentro. Un mi- 
nuto dopo Coen tornava fuori spingendo un 
bianco lettuccio a ruote sul quale giaceva 
l'operato che tutto nascosto com'era da una 
coperta bianca di lana, meno un lembo dî 
gialla calvizie e le punte dei piedi, poteva 
anche essere defunto. 

A. m'ha fatto entrare, Lui era beato. In 
piedî nel mezzo della stanza, grasso e ro- 
seo nel suo camice bianco, si veniva asciu- 
gando le mani e le braccia rase e nude 
fuor dalle maniche rimboccate. Quella non 
era la sala d'operazione ma la sala di pre- 
parazione, come chi dicesse la sacrestia a 
fianco dell'altar maggiore. Il sole autunnale 
d'oro schietto giocava dentro due boccioni 
uno rosso di sublimato, uno viola di per- 
manganato, e si divertiva a scagliare que- 
sti colori sulle pareti candide lucide di ver- 
nice, su due scatole tonde nichelate a spec- 
chio, sulla porcellana dei lavamani al muro. 
Tutto in quel diluvio di luce rideva, bal- 
lava, sprizzava, abbagliava, così che mani 
e piedi non sapevano più dove trovare le 
vere superfici delle cose. Ho seguìto stordito 
il mio amico fino al parapetto della finestra 
dove ho voltato in fretta le spalle allo sfac- 
ciatissimo sole tanto per ragionare. 

— Ho da chiederti un gran favore. Non 
te lo potevo chiedere per telefono. Nessuno 
dovrà sapere che te l'ho chiesto. Secondo 
te il professore sarà eletto ? 

‘oglia una margherita. 

— Sta a sentire. Lui è capolista. Avrà 
certo qualche migliaio di voti di preferenza 
perchè opera da vent'anni e sai se opera 
bene. Si può dire che non ci sia nella pro- 
vincia una famiglia cui egli non abbia ope- 
rato qualcuno. In questi giorni ha fatto 
estrarre dai nostri registri î nomi degli ope- 
rati su su fino al 1900 per scrivere a tutti 
loro, anche se morti, una parola affettuosa. 
Durante la guerra s'è portato bene. 

— Male. 

— E giorni fa @ stato apposta fino a Fiu- 
me facendolo annunciare perfino sui gior- 
nali di Roma. Avrai notato che le altre due 
liste importanti non sono «bloccate ». È 
certo che molte migliaia d'elettori vi ag- 
giungeranno il suo nome. Pure ho qualche 
timore e tu devi aiutarmi. Tu conosci molti 
giornalisti. 

— Ma, scusa, a te che te ne importa? 
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— Che me ne importa? Ma con quell'ac- 
cidente del professore un assistente qui non 
riesce a tagliare nemmeno un patereccio. 
In cinque anni io ho fatto, sì e no, cinque 
operazioni importanti : e tre potei farle per- 
chè gli capitò addosso l'influenza. Vuol fare 
tutto lui, vedere tutto lui, toccar tutto lui. E 
capace di operare per quattro e cinque ore 
ogni mattina, senza prendersi altro riposo 
che quello di rilavarsi. Certe mattine, se per 
caso il lavoro manca, egli gira quei suoi occhi 
neri e spelati su me, sugli aiuti, sugl'infermie 
ri con uno squardo così avido che un novizio 
scapperebbe via per la paura d'essere in- 
chiodato lui sulla tavola, addormentato e 
operato, tanto per esercitare le mani del si- 
gnor professore. Per questa passione instan- 
cabile egli è diventato quello che è: il più 
fulmineo operatore che noi del mestiere si 
conosca, Ma t'assicuro che dopo cinque anni 
io cominciavo ad averne abbastanza e a 
pensare a me stesso e a cercar di filare al- 
trove. Ed ecco che la politica viene a sal- 
varmi. Come gli è entrata nel sangue que- 
sta malattia? Non lo so. C'è chi dice che 
sia la moglie la quale lo vuol vedere morir 
senatore. L'importante per me è che egli or- 
mai è candidato ; che da un mese finalmente 
non opera più; che, se riesce deputato, è 
un chirurgo finito. 

— E perchè? 

— Perché ?!... Prima di tutto perchè, an- 
dando e venendo da Roma per cinque anni, 
perderà la mano e la clientela. E poi credi 
a me che conosco i clienti. Da un deputato, 
caro mio, in Italia qualche imbecille si fa 
magari tagliare il portafoglio, ma un'cen- 
timetro di pelle non se lo fa tagliare nes- 
suno. Deputato è sinonimo d'avvocato. E 
un chirurgo che si mette a cinquantaguattro 
anni a fare presso a poco l'avvocato, è, ti 
ripeto, un chirurgo finito, un bisturì spun- 
tato. Benissimo: finisce lui, comincio io. Hai 
letto di quell'anonimo sottoscrittore che ha 
mandato seimila lire alla lista del blocco 
liberale-democratico, ecc., ecc.? Hai visto 
l'effetto di quell'offerta anche sulla stampa ? 
Un sottoscrittore anonimo, mai veduto, che 
dà e non vuole niente in cambio ? Quel sot- 
toscrittore sono io. Quelle seimila lire sono 
tutti i miei risparmi. E tu devi aiutarmi. 
Non dire di no a un amico di tanti anni. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL GIORNO DEI MORTI SUL MONTELLO. 


(Fotografie O. Battistella), 


L'omaggio dei compagni d'arme e degli abitanti del Mon- Corone votive al Cippo di Santa Mamma, lungo la marginale del 
i ssalto schiuse la via della vittoria. 


tello ai tumuli dei gloriosi Arditi caduti a Santa Mamma. Monte, ove la 1.° Divisione d'a: 


Commemorazione dei. caduti sul Montello. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NEL CIMITERO DEGLI EROI SUL MONTELLO. 


La preghiera nel giorno dei morti. (Fot. O. Battistella). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA LOTTA ELETTORALE A ROMA. 


Ma Roma è la principale fucina elettorale del bel 
Paese, perchè è a Roma che si trova Palazzo Brasc] 

e hanno la loro sede le direzioni dei due partiti 
meglio organizzati e agguerriti per la battaglia delle 
urne: il Partito Popolare Italiano e il Partito So- 
cialista Ufficiale, 

Il Partito Popolare, che viene designato con una 
onomatopea infantile diventata popolarissima, il 
Pipì, ha il suo quartiere generale in via di Ripetta, 
deve pontifica il Segretario Generale, Don Luigi 
Sturzo, l'irrequieto pretino siciliano, tutto fosforo e 

il quale in pochi mesi, con gli avanzi dell'O- 
pera dei Congressi, dei clerico-moderati, dei demo- 
cristiani, degli allievi di Don Albertario e di Don Ro- 
molo Murri, ha rinnovato il partito, il quale è una 
specie di Giano novello, con una faccia rivolta verso 
il passato e un’altra verso l'avvenire. 

E Don Sturzo è il Moltke della battaglia elettorale: 
egli presiede alla formazione dei plotoni, distribuisce 
i comandi, commina i veti, procede alle promozioni 
o alle degradazioni, detta Bolletti di guerra, cen- 
tuplicando la sua attività nei modi più vari ed im- 
ensati. Non si potrebbe comprendere il Pipì senza 
Don Sturzo e Don Sturzo senza Pipì. 

In via del Seminario si trova la sede della Dire- 
zione del Pus, quasi tutta rinnovata dopo il Con- 
gresso di Bologna che ha segnato il trionfo del ma: 

A mo contro la tesi collaborazionistica, anti- 
rivoluzionaria e antibolscevica dell'on, Turati e com- 
pagni. Costantino Lazzari, che, durante la guerra, 
sembrava rappresentare l’ala estrema del Partito, è 


Nell'anticamera del Gabinetto del Presi- masi $ È nba e Davanti al Gabinetto dell'on. Nitti a Pa." 
dente del Consiglio a F 40 Braschi, è phisique du role di un tribuno del Soviet, la cui lazzo Braschi, candidati e grandi elettori 
un succedersi di gente che chiede udienz: ri a tra epilettica e pirotecnica riesce ad in- 


ire che la cittadi- 

nanza di Roma, nel- 

la sua grande m: 
gioranza, si  appassioni 
vivamente alla lotta elet- 
torale, sarebbe alquanto 
esagerato, Il popolo di 
Roma, di fronte alle ma- 
nifestazioni più nuove e 
violente, non perde 
la sua serenità. Roma, la 
ittà eterna che ha co- 
uto i trionfi di Ma- 
rio, di Silla, di Pompeo 
Magno e di Cesare e le 
sconfitte di Giugurta, il 
cui cielo risuona ancora 
degli echi delle infiam- 
mate orazioni dei tribuni 
e delle austere sentenze 
dei senatori e che ha co: 
raffinato il senso politi 
co a traverso a tante vi- 
cende che l'hanno resa 
amabilmente scettica, 
non si commuove per le 
concioni dei diversi ora- 
tori elettorali e non s 
entusiasma e non si de- 
prime per il trionfo o la 
caduta di questo o quel 
candidato politico. 


fiammare facilmente le 
masse. 

Vicesegretario del Par- 
tito è ancora Arturo Vel- 
la, prigioniero di guerra, 
ma nelle patrie carceri 
militari, per insubordi- 
nazione ai superiori du- 
rante il suo fichiamo sot- 
to le armî. 

Bombacci e Vella, du- 
rante il periodo eletto- 
rale, siedono in perma- 
nenza alla sede centrale 
del Partito, in collega- 
mento continuo con le 
diverse sezioni di tutta 
Italia, imprimendo a tut- 
ta l’organizzazione un or- 
dine e una disciplina che 
sono ignoti ai partiti del- 
1e/claesi borg beéi; 

Veramente a Roma a- 
veva fissato la sua sede 
centrale anche il Partito 
Liberale Riformatore, il 
quale, dopo una serie di 
sedute e alcuni ordini del 
giorno con i consueti ac- 
cenni generici alla «valo- 
rizzazione della vittoria», 


Intere popolazioni corrono a udire i candidati Da improvvisate tribune, i candidati 
e i propagandisti per applaudire... o fischiare. espongono i rispettivi programmi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITIALIANA 


LA LOTTA ELETTORALE A ROMA. 


alla « resistenza al bolsce- 


vismo » e ai « destini della 
patria », si è, si può dire, 
volatilizzato. A questo 
processo di volatilizzazio- 
ne ha contribuito Don Pie- 
tro Chimienti, l’ attuale 
ministro delle Poste e Te- 
legrafi, il quale, dopo di 
esserestato l'inventore del 
nuovo partito, domandò 
un congedo alla Direzione 
er entrare nel Gabinetto 
\itti,avversato dalla gran- 
de maggioranza dei con- 
soci dell'on. Chimienti. 
Che il Partito Liberale 
Riformatore abbia una se 
de a Roma ciascuno lo 
dice, ma dove sia nessuno 
lo sa. 
Degnodispecialestudio 
ed osservazione durante 
la campagna elettorale è 
Palazzo Braschi, la Mecca 
dei romei della politica, 
i quali si recano presso 
l'on. Nitti per averne voti 
e indulgenze plenarie. Ma 
l'on. Nitti, che vuol man- 
tenere la lotta in una sfera 
elevata e intende proce- 
dere con quella « rettitu- 
dine e imparzialità » che 
raccomanda con period 
che circolari ai diversi 
Prefetti del Regno, tratta 
alla stessa stregua i nu- 
merosi postulanti che sostano per diverse ore del 
iorno nei corridoi e nelle anti di Palazzo 
raschi. Soltanto qualche fortunato riesce talvolta 
a varcare la soglia del Gabinetto del Presidente 
del Consiglio, suscitando l'invidia e le proteste della 
folla degli aspettanti. Si tratta di qualche pezzo 
grosso, di qualche deputato uscente, i quali, per 
una disposizione del regolamento che gli uscieri vi 
mettono sotto gli occhi, hanno la precedenza sugli 
altri miseri mortali. 


Fino nelle più tarde ore del giorno i candidati 


come quesi 

N dati: cir la su cinqi 

sono quindi in gran numero i 

neadi, gente felice e non pregiudicata, come que 
popoli che non hi 
liste di Roma presentano una novi 

che è un’omissione. Per circa trent'anni sulle 
cantonate di Roma ‘s0 ininterrottamente, du- 
rante le camp: il nome di 
Barzila 


Negli uffici muni 


di elettori che chiedono informazioni. 


Le liste degli elettori di una grande ci 
pongono un non indifferente cumulo di 


Le urne elettorali pronte per essere traspor- 
tate nei vari seggi per il giorno delle elezioni. 


Uffici 


proseguono nella loro propaganda. 


clami e le richieste dei citta: 


nell’agone elettorale in 
nome di Trieste. Ed ora 
che Trieste è conquistata 
all'Italia, il nome del de- 
putato stino di Roma 
non figura più nelle liste. 
Ironie della storia! 

A Roma, come altrove, 
sì tengono quotidiana- 
mente comizi in luoghi 
chiusi e all'aperto: sulle 
pubbliche piazze si svol- 

specialmente i 

azionalisti e 

socialisti ufficiali, con 

contorno di impropetri, di 

invettive e di argomenti 
e più solidi e tan; 

In Piazza della Pi- 

si è tenuto anche 

un comizio femminista, 

finito in una clamorosa 

ga 

Nell'ambiente elettora- 
le romano non sono 

neora delineati episodi 
e figure che ricordino le 
biz ie e le eccentri- 

Francesco Coc- 
che lanciav: 
le turbe il famoso 
H o Carro di Che 
l'organo massimo del tr 
buno, e le stra 


en- 
ffetti da mania 

di persecuzione e di par- 
Mai candidati e i propa- 
circoscrizione, che comprende 
i collegi di Roma e del Lazio, 
i, da rendere possibile 1 i 
Iche figura degna dell’am- 
tempi. Ad 

ti di Roma 


smo acuto. 
gandisti di ‘tutta 
gli antichi quindi 
sono co di 
zione sull'orizzonte di qu 
biente politico-popolar 
ogni buon conto fra gli ottanta c: 
anche un Direttore di mani 


Bladiînus. 


VenitiRITE pp 


ere i re- 
ni elettori, 


improvvisati per acco 
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ITALIANA 


I PALAZZI 


I} 
LA “FAVORITA,, DI PALERMO. 


Tr a Napoli nel 1798 dalle armi francesi, che 
attraversavano le regioni italiane, spezzando gli 
aviti scettri e proclamando i nuovi principî del 
diritto dei popoli, la corte dei Borboni si trasferiva, 
divisa in due spedizioni, in Palermo, per trovare un 
rifugio nell'altra ala del suo regno. La regina, Maria 
Carolina d'Austria, ad evitare che il suo sguardo si 
posasse sullo scempio della conquista, la do la 
bella ed ‘incantevole Partenope, trovò, nel viaggio 
penoso, il conforto dell'amica Emma Hamilton, 
mante dell'ammiraglio Nelson: e conforto potè re- 
arle l'amica, vedendosi la regina, nel tragitto, scom- 
parire il figliuolo Alberto, morto per le sofferenze 
della tempesta. Il dolore trovò sollievo ben presto 
lo trovò nel vedere letiziante il popolo della capi 
tale dell'Isola, che accoglieva con pompe solenni i 
sovrani, i signori, che prendevano albergo nella 
Reggia Sveva, nella Reggia che aveva udito lo squillo 
delle campane di Santo Spirito, annunziante il 
massacro angioino. 

Alla regina, pur lasciando la città, sirena incan- 
tatrice giacente sul golfo Cumano, Palermo appare 
bella coi suoi cedri, con gli aranci in fiore, coi suoi 
inebrianti profu 

Ferdinando, che i posteri chiamarono Re Nasone, 
amava troppo i diletti delle caccie e della pesca, e, 
non lasciando gli usi di Capodimonte e di Posillipo, 
qui volle rinnovata la vita napoletana: qui non sod- 
disfatto del bosco della Ficuzza, ove le caccie non 
han penuria, volle dal lato estremo ovest della città 
fosse eretto un vasto parco reale, cui diede nome 
di Favorita, che iniziata sul. principio del 1799, in 
un anno fu compiuta. 

Il re ordinò, con editto, la espropriazione di molti 
lotti di terreno, e il vasto parco fu diviso in viali 
e boschetti magnifici e in luoghi molto delizio: 

Pure ‘in breve tempo il villino reale di 
chinese, di aspetto ass go, decorato con splen- 
dore. 

Alla fine del viale principale, lungo tre chilometri, 
venne eretta una fontana circolare; nel cui centro 
innalza una colonna di stile dorico, con in cima 


va 


La Palazzina stile cinese. 


una gigantesca statua di Ercole e col capitello adorno 
di quattro teste di leoni, dalle quali i 
petuose le acque. La vasca è ornata di altre quattro 
teste muliebri di stile egizio, le quali ricordano le 
sfingi del Nilo. L'insieme forma un effetto assai pit- 
sco delineandosi la fontana sullo sfondo azzurro 
lelo siciliano e nel verde dei boschetti, che si 
trovano attorno alla pia: della fontana e lateral- 
mente al lungo viale. 
‘avorita sorge a pie' del Monte Pellegrino — 
l'antico Ereta — celebre nella storia per avere ser- 
vito d’accampamento ad Amilcare Barca nella pri- 
ma guerra punica e per la sanguinosa battaglia 
combattuta alle falde dello stesso monte tra i ro- 
mani e i cartagines 
Zaduta la repubblii 
ritornò sul trono 


Partenopea, Ferdinando IV 
apoli, riavuto nel 1799, con una 
conquisi di massacri. La corte lo seguì, e 
la Favorita, già presa a cuore dalla regina Caro> 
lina, fu affidata a rigorosa custodia. Ritornata la 
regina nella sua deliziosa Napoli, le turbinose vi 
cende della politica di quei tempi non le assicura- 
rono lunga tranquillità, negata a' Borboni dapprima 
per le stragi del 1799 congiunte a' tradimenti com- 
piuti dal Nelson. Riconquistato il napoletano da Giu- 
seppe Buonaparte, un'altra volta la corte muove 
verso la Sicilia per avere nuovamente refugio in 
Palermo. E questa volta Maria Carolina non ha il 
conforto dell'amica Lady Hamilton, che le faceva 
sentire meno il peso della prepotenza inglese e dello 
spavento delle armi napoleoniche. Altri sono i suoi 
conforti: la preoccupazione di mantenersi il regno la 
rende più circospetta nei si ‘endo tra ansie 
e delizie. E queste trovava nella Favorita, ove al- 
legri conversarî e molte piacevolezze le attenuano 
il ricordo nostalgico della due volte perduta Par- 
tenope. 

La Favorita, pi 


che dal Re, è il luogo predi- 
è il ritrovo degli aristocra- 


Carolina. 
Alla Favorita spesso, în 
veniva il poeta Giovanni Meli, il quale non ri- 


ato dai Reali, con- 


sparmiava i suoi strali, che fulminavano molle 
vita signorile, i cortigiani e tutto il servidorame 
di corte. 


E LE VILLE CHE NON SONO PIÙ DEL RE. 


11 poeta non aveva compreso il nuovo diritto pro- 
clamato dalla Rivoluzione di Francia, ma satireg- 
giava i tempi e il costume rilassato con forme al- 
legoriche. 

Il nome di Favorita era stato dato al parco di 
Palermo it ricordo della villa di Portici, ove i Bor- 
boni solevano villeggi: 
ia Carolina non r 


ide più la Favorita di Por- 
quella di Palermo lasciò dopo l'esilio inflittole 
da Lord Bentink, esilio breve espiato a Castelve- © 
trano, chè indi, nel 1813, la figlia di Maria Teresa, 
la regina di Napoli, la donna creduta da Napoleone 
il solo... uomo politico che avesse la Sicilia, fu fatta 
partire con scorta militare e per il comando del 
sergentaccio — così la Regina appellava Lofd Ben- 
dal 1811 al 1814 dei destini dei Bor- 
29) 


La Favorita era stata per la reginà un nido pre- 
diletto; e ciò vien manifesto dalle varie lettere serit- 
te in quegli anni, scritte nella solitudine del luogo, 
specialmente quando più si accesero i contrasti regi 
coi baroni feudali. Ella vi aveva preso ricetto amo- 
revole, tanto che aveva fatto trasportare in Sic! 
i migliori mobili, e, come ricorda Lady Morgan, 
morta Maria Carolina, restituiti altra volta in N 
poli alcuni mobili, il custode della Favorita di Po: 
tici, nel rivedere uno di essi, di non poco pregio, 
esclamò: Ya fatto il viaggio di Sicilia! 

Ferdinando, rimesso, nel 1815, la seconda volta, sul 
trono di Napoli, dimenticate le due Favorite di Pa- 
lermo e di Portici faceva sorgere in Napoli la F/o- 
ridiana, in omaggio alla bella Lucia Migliaccio, du- 
chessa di Floridia, sua sposa morganatica, 

La Favorita di Palermo rimase alquanto neglett: 
essendo ritornata la corte a Napoli e Palermo ridi- 
venuta semplice capitale di un vicereame. 

Unificata l'Italia, la Favorita passò dai Borboni 
alla Casa Savoia, che ora, con gesto munifico, l'ha 
donata alla Nazione. 

Del magnifico parco e di tutte le sue dipendenze, 
che si stendono dal Monte Pellegrino fino alla in- 
cantevole baia di Mondello, è sperabile che sappia 
trarre profitto, per un’opera buona, la città di Pa- 
lermo. 
lermo, ottobre 1919. 


Francesco GUARDION 
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La sala cinese. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Mostre personali milanesi. - Giuseppe Gra- 
ziosi, Vittore Del Cargnel, Benvenuto Crispoldi. 


T° credo che nulla giovi meglio, al giudizio di un 
artista, che l’esaminarlo nelle sue opere più spo 

tanee e più istintive: schizzi, disegni, cartoni, bo: 
zetti, dove le sue possibilità, il suo temperamento, 


G. Graziosi: Contro al sole (dipinto ad olio). 


rivelano senza preoccupazioni e 
senza artificio con tutte le virtù e tutti i difetti. Per 
un'idea di Giuseppe Graziosi bisogna studiarlo 
le sue litografie. Partire da quei semplici c so- 
lidi disegni a matita e giungere ad esaminare le 
acqueforti, poi i quadri, le statue. In quei bianco 
e nero egli si rivela subito disegnatore fortissimo 
poeta facilissimo della campagna, come nelle sue 
opere maggiori, un osservatore del vero robusto e 
preciso, un adoratore della vita sobria e sana. La 
giocondità sorridente dei bambini, i semplici gesti 
dei contadini e delle contadine intenti ai lavori della 
terra, della madia, del tombolo, della stalla, sono 
sentiti è resi con una delicatezza pascoliana. 


la sua maniera 


G. Graziosi: Bronzo, 


| spontaneo, meno schietto. Una certa influenz 


Invece nella raffigurazione del paesaggio, come il 
ziosi la a con l'acquaforte e con l’acqua- 

entra il senso più vasto della composizione; 
all'elemento reale si unisce il giuoco fantastico del 
chiaroscuro; il taglio, la prospettiva, le ombre della 
visione oggettiva subiscono un'alterazione sceno- 
grafica, una deformazione violenta, Il vero è già 
bbandonato: è ridotto a semplice motivo di ispi- 
zione, e abbiamo un Gr: si meno sincero, meno 


CO) 


preoccupazione piranesiana gli nuoce più che gi 
vargli. Esaminata la saletta delle acqueforti e delle 
litografie, passiamo ad ammirare il maestro nobi 
ssimo del pennello e dello scalpello quale egli si 
fferma (per quanti già non lo conoscessero) nel- 
ieme di opere esposte attualmente nella Gal- 


r 


e si nota sul lui che l’arte di scolpire e 
arte del dipingere vivono veramente ognuna a sè: è 
ingolare ed ammirevole che egli, pittore, sia unica- 
mente pittore e non chieda all'arte dei colori quello 
che essa non può dare e che egli, scultore sia quasi 
sempre preoccupato dei volumi e delle forme. Di 
ciamo quasi sempre perchè in alcuni bronzi minori, 
La lavandaia, La maldicenza, La suonatrice am- 
bulante, La boscaiola egli trasporta la sua predi- 
lezione impressionistica e crea, in certo modo, le 
opere che legano e conciliano le sue due diverse 
abilità. Graziosi pittore e Graziosi scultore sembrano 

cune volte non solo diversissimi ma addirittura in 
antitesi: Graziosi pittore liberamente e coraggiosa- 
mente affronta la pienaria senza preoccupazione 
di piacere o di non piacere, con una pennellata e 


una maniera più simile a quella degli ultimi to- 
scani che non a quella dei pittori del cenacolo di 
Cezanne. Graziosi pittore non è preoccupato del 
soggetto: gli giovano per Colazione sullerba una 
coppia di contadini e una coppia di buoi in un ab- 
baglio di sole e di verde; per la Famiglia intorno 
alla polenta, una scena banale e grossolana di vita 
rustica: lo ispira ad una bella audacia di pittura 
robusta l'ampio movimento confuso di un'osteria di 
campagna; egli sì esalta secondo il ritmo di una 
popolaresca nel quadro // 44/0, non attenua 
volgarità di quel ballonzolare pesante e disaggra- 
to alla luce di una lampada a petrolio in una 
cameruccia squallida. 

Invece, Graziosi scultore, ha u 
non accademica, ma quasi s che lo fa de- 
viare alcune volte dalla rigida espressione del vero, 
che irrigidisce un poco e raffredda la emozione 
davanti alla pose armonica, alla perfezione senza 


a preoccupazione 


Villa Panfili a Spello (monotipo). 


nervi dello Studio dî nudo per fontana. Per rile- 
vare questa antitesi si esaminino, un momento, 
raffrontandoli, il nudo del dipinto foz/ette e quello 
della scoltura sopra citata. Chi direbbe che la 
contadina rubiconda volgare e tozza che si spec- 
chia appena desta con una impudicizia brutale è 
uscita la mano che modellò con a 
elegantissima il torso della donna che, con ui 
mano si copre il seno è con l’altra ‘ezza le 
reni? Questo abbiamo osservato sopratutto per c: 

ratterizzare i due aspetti diversi e quasi opposti 
del fecondissimo maestro e per sostenere una volta 
di più come le mostre personali giovino ad affron- 
tare e studiare, l’una accanto all'altra, le man 


G. Graziosi: 7/7 Duomo di Milano (acquaforte), 
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2 le nuove tombe monumer 
l’opportunit 


i, nel Cimitero Monumentale di Milano. 


scoperte nel 


ura questa statua del gio 


cata opera notevolissima: per nobiltà: di conestano © foca di. cu 


le attitudini di una stessa perse 
ione della tecn 
mesto! delle aspirazioni; insomma 
complesso di un’attivit: 
pionario di una Most 


a, a 
nel muta- 
nazionale o internazionale, 


Due altre mostre personali, non prive di inte- 
resse, sono quelle di Vittore Del Cargnel e di Ben- 


| vole, che sere la ca 


venuto Crispoldi nelle sale della Vinciana. Del 
Cargnel è un paesista franco, spontaneo e piace- 

a friulana e la mon- 
zione parentale che gli 


pags 
con un'a 

giova a conos 

licatissime di colori e di luci, aspetti di luoghi e 


Uno stato di grazia quasi uguale ispira anche 


amo avuto lo spazi 
, fratello di Guido da VI 
a sperare dell’esord 


in un ciclo di mono- 
i aspetti dell'anima 
stesse 


Beny 
tipi, si sforza di racchiude 
umbra. Il monotipo, p 
stiche di fredde: i 


uto Crispoldi quand 

e sue caratteri- 
ezza di 

segno si pr 

sono forse i più poetic 

ma il Crispoldi l'h 

zione vignettistica. 


mente puri e mistici d'Ita 
usato troppo con preoccupa- 


raff 


LA LUPA DI 


ROMA NEL CIMITERO D'AQUILEJA. 


La cerimonia dello scoprimento. 
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POESIE, di MARINO MORETTI." 


a molto tempo non prendevo la penna per tr 
tare d'argomenti letterarii. Mi ero prefisso di 
occuparmi solo dei fatti militari, politici e so- 

ciali. La comparsa del volume /oesie di Marino Mo- 
retti mi costringe a rompere il fermissimo proponi- 
mento, che subito rinnovo. Ma l'infedeltà è soltanto 
parziale. Infatti non è chi non veda, ormai, che i versi 
del Moretti non sono un fenomeno letterario. Il 
morettismo è stato anzi tutto un fenomeno morale. 
Nella poesia del Moretti c'è tanta poca lettera- 
tura, che il pubblico italiano per molti anni non h 
voluto neanche ammettere che quella fosse ver 
poesia; perchè il gusto del nostro popolo (parlo 
del ristretto popolo della repubblica letteraria) è 
ancora così attaccato alle tradizioni accademiche 
da non concepire la poesia se non attraverso le 
forme agghindate e magniloquenti, o almeno ri 
te. Oi i i del Moretti non esiste ricer- 
rattere è piuttosto d'essere tra- 


sandati, umili, poveri di suono e scialbi di colore. 
intitolato: 


Uno dei primi volumi del Moretti era 
Poesie scritte col lapis. lapis infatti 
gri e in fretta, sotto l'ispirazione; e spess 
si ha voglia di tornarci su. Col lapis si fanno le 
brutte copie. La poesia del Moretti è tutta una 
brutta copia, che l'autore non ha avuto il tempo, 
nè la voglia, nè la forza di mettere in bella. 

E perchè non lo ha fatto? Evidentemente perchè 
quel tòno dimesso, quella forma trasandata espri 
mevano meglio, a lui stesso, la vita quale egli la 
vede il mondo come egli lo sentiva. Secondo il 
Moretti la vita è pure una specie di cattiva copia 
di cui non esiste il pulito; il mondo è l’opera grigia 
e uniforme d'un autore scarso d'immaginazione che 
vi ripete eternamente una sua piccola tragedia. 

Pessimismo dunque? Certo, il Moretti è il più 
pessimista fra gli autori moderni italiani. Lo è 
nelle poesie, lo è nei romanzi e nelle migliori no- 
velle; lo è tanto più quando si abbandona ai fre- 
quenti impulsi umoristici e tenta, con rassegi 
malizia, di sorridere e di far sorridere. L'umori: 
non è un fine, ma un mezzo; esso serve 
o a deprimere il tono dell'esi: 
iene adoperato da un amatore o da un dispregia- 
tore di questa. Ora è chiaro che il Moretti disprezza 
la vita, nel modo più assoluto, perchè non ri 
neppure a odiarla, che sarebbe anche quest 
forma d'attaccamento e un modo di darle impor- 
tanza. Egli non dà importanza a nulla, neppure 
propria vita; ma appunto perciò, senza volerlo, 
fa della vera e talora della grande arte. 

Lo stato d'animo che ha prodotto, dieci anni fa, 
la poesia del Moretti, è vecchio come il mondo; 
ma assai di rado è stato concretato in forma lirica. 
E ciò per due ragioni. Anzitutto si tratta di senti- 
menti, d’impressioni, di emozioni che è difficile af- 
ferrare ed esprimere. Poi, per trasformare in arte, 
in poesia, in lirismo questa serie grigia di momenti 
psicologici, occorre una sincerità assoluta, che po- 
chissimi hanno. Bisogna che il poeta sappia con- 
fessare a sè stesso le proprie debolezze e picco- 


lezze, riconoscerle irrimediabili, incardinate nella 
sua stessa natura, vedere in esse sè ste: indi bi- 
sogna che sappia e voglia trovare il coraggio di 


ripetere questa confessione ad alta voce, anzi in 
iscritto, che è qualcosa di più penoso; e non in 
un modo qualunque, ma in poesia, cioè con com- 
piacente e minuziosa elaborazione. Perchè i ver 
del Moretti non debbono trarre in inganno con 
loro trasandatezza formale; essi sono stati spiri- 
tualmente elaboratissimi, e nulla y' è che non fac- 
cia giuoco. In essi Marino Moretti ha dato la pre- 
cisa misura della sua anima. Nessun autore mo- 
no si è confidato al lettore con maggior since- 
, rimpicciolendo, nei suoi versi, la propria per- 
sona, la propria arte, il proprio mondo, e, indiret- 
tamente, l'arte, la persona, il mondo di tutti. 

Da questa eccezionale sincerità della poesia mo- 
rettiana, deriva il suo speciale incanto. Quando si 
è conosciuta, non la si può dimenticare, perchè vi 
abbiamo lasciato una parte di noi stessi, magari 
la parte meno buona, ed ogni tanto sentiamo il bi- 
sogno di andarvela a ricercare, per vedere se v è 
qualcosa di cambiato, in noi o în essa. 

Perciò ho detto in principio che il morettismo è 
anzitutto un fatto morale. L’assoluta mancanza di 
attrattive formali nel senso classico, retorico, di 
questa poesia, esclude che le ragioni della sua se- 
duzione consistano nell’esteriorità del verso; esse 
debbono invece cercarsi nella capacità del Moretti 
a diventare interprete! sincero e doloroso d'una 
parte d’umanità, d'un periodo della vita, d'un 
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aspetto del carattere. Mille sensazioni, che tutti ab- 
biamo qualche volta avuto, mille divinazioni sul 
valore negativo dell'esistenza o di alcune sue form: 
sono state fissate dalla grigia matita di Marino Mo- 
retti in modo indelebile. La stessa tinta scialba ne 
icura l'efficacia e l’indistruttibilità, perchè è la 
tinta che si conviene a simili stati d'animo; è la 
tinta realistica di quei pensieri e di quei sentimenti 
quando prendono corpo. 

Pessimismo e realismo sono dunque le basi mo- 
rali dell’arte del Moretti. Ognuno ricorda come nel 
decennio che precedette la guerra, nello spirito degli 

(e perchè non anche degli stranieri ? 
imismo e realismo fossero appunto i caratteri ge- 
nerali e salienti. La crisi romantica, che si riaffaccia 
periodicamente, come un'epidemia, nelle epoche di 
disoccupazione morale e intellettuale, aveva appunto, 
nella piatta e antidrammatica società moderna, quel- 
l'aspetto speciale di svogliatezza e di noia, che non 
si vergognavano di sè stesse, ma si mettevano anzi 
in mostra per rendersi interessanti ed estetiche. In 
mancanza di meglio, l’arte cercava di coonestare 
coi suoi facili incantesimi quella svogliatezza e quella 
noia; si sforzava di erigere una fede di nuovo ge- 
nere su quella scettica base; la fede nella superio- 


Marino Moretti, (fo Bragaglia). 


rità dell'ingegno, che non si lascia illudere, e tutto 
comprende e di tutto sorride e si placa perpetua- 
mente in questo malinconico sorriso fatto di niente. 


testa che vale? 


se la vita è sempre ugi 


Poeti, dolci fratelli, 
perchè far tanto susurro 
se un lembo di cielo è 


Non c'è nè duolo, nè gioi 

non c'è nè odio, nè amore 

nulla! Non c'è che un col 

il grigio, e un tarlo: la noi 

il lirismo che si rinnega, svalutando la poesia; 

mentre colloca in questa svalutazione lo scopo della 

stessa poesia. Contraddizione intima d’un genere 

d'arte che sembrerebbe tutto cerebrale se non ri- 

levasse un substrato sentimentale assai profondo e 

una sofferenza non acuta, ma diffusa e generalmente 
incapace di superar: 

La noia, la malinconia, sono i motivi predominanti 

nella poesia del Moretti e ne esauriscono quasi tutto 


lo sento in me Îa stanchezza 
del giorno domenicale; 

del giorno în cui non si ha nulla 
fuorchè il triste cuore Sperso, 

e in cima alla mente un verso 
troppo noto che ci culla 


del giorno in ci 
rumore, la casa è vuota 
in cui la pupilla immoi 
non intravede più sogni.... 


ve (Che malinconia !) : 
oglio cantare” tutte l'ore“g 
in questa solitudine remota 


spento ogni 


E alt 


got: 
ffige 


mentre 


ivedo, piccola, un 


Voglio cantare tutte l'ore 
che noi vivemmo insieme a quando a quando 
stretti, sperduti, mentre tu, tremando, 
avevi lo sguardo umido d'un cane. 


Rammenti l’ore che buttammo 
în una chiesa di sobborgo, a se 
presso una Santa Monica 

che ci guardava? Che mali 
Rammenti l’ore cl 
nella saletta d'un: 


immenti lore che buttammo via 
corridoio di quell’ospedale 
dove gi sempre male, 
un tuo parente? Che malinco 
Amica, e l’ore che buttammo via 

giuocando due cartelle in un salotto 

da pranzo?... E quella voce.... « cinquantotto.... 
tredici... ottanta...» Che malinconia ! 


Esponendo questi tristi e triti aspetti della v 
quotidiana e del piccolo amore provinciale, il poet: 
non s'illude di dire gran che. Anzi è il primo a ri- 
conoscere l'inconsistenza di questa sua poesia, e lo 
ammette volentieri: /o mon fo nulla da dire. 


Aver qualche cosa da dire 
nel mondo, a se stessi, alla genti 
Che cosa? lo non so veramente, 
perch’io non ho nulla da dire. 

Che cosa? lo non so veramente: 

ma ci son quelli che sanno. 

lo no.— Lo confesso a mio danno — 
non ho da dir nulla, ossia niente. 


Il vuoto. Ma in poesia il vuoto non esiste, perchè 
do un poeta vero confessa di non aver nulla 
prime uno stato d'animo, che è pur 
a di reale, di concreto. Vi sono dei pe- 
riodi in cui ci sentiamo « pieni di vuoto» e null: 
è più penoso di questa strana innaturale pienez; 
Il Moretti è il cantore di questa sofferenza. 
irito piccolo. Ma che vuol dire? Que- 
anche al Leopardi, confondendo 
le qualità dell'animo con la misura del tempera- 
mento artistico. Certo, tutti i pessimisti sono pi 
cole anime e il pessimismo in generale è, come 
filosofia, alquanto puerile. Non ci vuol molto ad 
i che la vita, per sè stessa, è triste e che 
imbatte in innumerevoli ostacoli; che il 
bene è per lo più sopraffatto dal male, eccetera. 
Non ci vuol molto a scoprire la meschinità delle 
passioni umane e il nòcciolo di ridicolo che con 
tengono, nè a sfatare con breve gesto gualzias 
ammanto sublime. Questa visione unilaterale è così 
facile, così vera, così precisa, che finisce, viceversa, 
con l'essere falsa, perchè non ispiega la moralità, 
l'eroismo; il sacrificio, l'amore; perchè non ispiega 
sopra tutto la stessa poesia, alla quale cotesti pes- 
simisti ricorrono, ich della loro tristezz: 
e della loro stanchezza, Il pessimista che, invece di 
uccidersi, scrive dei versi, rinnega per ciò stesso la 
propria filosofia. Ed è, infine, quello che di meglio 
può fare. 

Il Moretti è grande nel rappresentare le cose pic- 
cole; ma se in questo solo è grande, ha raggiunto 
il suo scopo. La poesia intimista si riassume in po- 
chi nomi, fra i quali emerge quello di Marino Mo- 
retti. Le nostalgie della casa e della provincia, la 
deliziosa animazione degli oggetti familiari, le de- 
scrizioni d'interno, le variazioni sulle persone dei 
parenti — piene d' irriverenza affettuosa e di deli- 
cato cinismo — fanno della sua arte qualcosa di 
stremamente personale; Egli non ha avuto imita- 
tori, perchè imitarne la forma pareva troppo fa- 
cile, ma era impossibile farlo senza cadere nel più 
vieto manierismo. Egli con e finisce una scuola, 
che ha duale punto di contatto esteriore con 
quella del Gozzano e con altre ancora, ma sostan- 
zialmente se ne distacca in modo assoluto. 

Oggi, la crisi morale che predispose l'ambiente 
alla poesia morettiana, s' è risolta. L'umanità -vive 

pieno dramma, dove tutto prende proporzioni 
stissime, travolgenti. Non si può dire — a meno 
di essere veramente molto esigenti — che la noia 
‘a il carattere più spiccato dell’esistenza contem- 
poranea. Ma nessuno, in una qualche età della vita, 


potrà sfuggire all'influenza delle cause profonde, 


che inducono allo scetticismo e al pessimismo mo- 


rettiano. Il fenomeno, socialmente scomparso, so- 
pravvive e sopravviverà sempre come fenomeno in- 
dividuale. Perciò la noesia del Moretti sarà sempre 
d'attualità. E possiamo dire anzi che essa sarà tanto 
più pregiata e gustata, quanto più rapid: 
liberazione da quello stadio a cui es 
perchè gli stati d'animo si giudicano meglio quando 

sono già superati. Così questa umile poe: 
inch'essa contribuito a formare la il 
ttiva della società moderna, immunizzandola con- 
tro la noia, la malinconia, il vuoto, la stanchez 
delle ripetute forme quotidiane dell’esistenza pi 
colo-borghese. Questa poesia morettiana, 
tore ripubblica oggi nella forma e nella misura de- 
finitive costituisce lo specchio ammonitore dove cia- 
scuno di noi ritroverà qualche lineamento di se 
stesso, ormai fuso e assorbito nell'insieme d’una 
fisionomia nuova. È 
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un giorno Victor Hugo disse: « Quando un 
grave problema m'appassiona, io vi metto so- 
pra.il teatro, come una lente d'ingrandimento », In 
Fealtà egli non sovrapponeva al problema l'arte, ma 


F er dare la ragione e l'anima dei suoi drammi 


metteva al servizio di un'idea l'antitesi che talvolta 
giungeva fino all'arte e più spesso l'enfasi che la 
nega, allo stesso modo che Bernard Shaw o Luigi 
Pirandello sottolineano certi contrasti umoristici 
della realtà e del pensiero con l'amara dialettica 
dell'ironia. Non è il teatro a tesi, direbbe fil Dou- 
mic, ma è il teatro d'idee. Ma il dramma, la com- 
media e anche il romanzo, non partono da una 
certa verità — se verità è — come da un enunciato 
algebrico per dimostrarla, ma attraverso un certo 
procedimento scenico 0 narrativo giungono all'idea 
nascosta, la rivelano e la illuminano: la trasformano 
in fantasma, în sentimento, in passione insomma che 
annienta in sè stessa sublimandolo il valore logico 
e morale della verità che ha innamorato di sè l'a 
tista. 

Invece il mio amico Mario Vannucci, — o meglio 
Mario Vannucci che ha prestato il suo bel nome a 
un mio pensoso amico ‘Bo si travaglia con tena 
imperturbabile, da anni ed anni, con i problemi più 
gravi della scienza, e trae dalla sua fatica nuovo 
ardore per l'appassionato suo apostolato di cultura 
in mezzo al popolo, — parte da una verità o meglio 
da un'idea per giungere ad un'altra idea che non 
è solo la conclusione di un dibattito interiore che 
certo lo turbò un giorno profondamente, ma è quasi 
una conciliazione tra i termini di un problema che 
da prima si presentarono a lui, come sì presenta- 
rono ad Arturo Schopenhauer, quali termini anti- 
tetici. 

Non è un’accusa e neppure un biasimo: è un fatto; 
e il fatto cì giova a spiegarci il movimento, il pro- 
cedimento di un dramm: 
che fattosi artista non poteva rinnegare il si 
dialettico della ricerca scientifica, n lo 
con una abilità che stupisce me come stupì Saba- 
tino Lopez quando scrisse la bellissima prefazione 
della commedia, e talvolta l'avviva e l'affoca in una 
passione la quale può essere raffreddata e infranta 
dalla volontà logica del costruttore, ma_è per se 
stessa la più evidente dimostrazione che l'ispirazio- 
ne del dramma, allizzatosi più tardi in un enun- 
ciato filosofico, nacque non dal freddo raziocinio, ma 
da un vero e fondo contrasto passionale: l'angoscia 
di un uomo di altissimo intelletto, di onesto cuore, di 
grande fama, non più giovane, marito di una no- 
bile donna, padre di una fanciulla eletta, schiavo 
di una cieca ione, con la lucida coscienza di 


scritto da uno scienziato 
tema 


Y Mario Vansuco, La volontà della spec 
Bologna, Zanichelli 


commed 


Pessano senato ce occ 
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mancare al proprio dovere e la incapacità di strap- 
parsi al giogo sensuale che lo curva e l’umilia. 

Il dramma è qui: poteva, doveva forse restar qui; 
enunciarsi, svolgersi, concludersi nel fatto: ma lo 
scienziato che lo osserva, quando riesce a dominarlo, 
lo scompone nei suoi elementi, e poi tenta di rico- 
struirlo, allargandolo, dandogli un valore generale 
e quasi simbolico, filosofico ad ogni modo; così 
cu si insensibilmente l’azione scenica sì muta in 

lialogo platonico, ed il contrasto passionale scop- 
to nel cuore mortale di un uomo, diventa il con- 
trasto tra la forza istintiva che lo Schopenhauer chia- 
ma il genio della specie, e la lucida forza della c 
scienza che eleva le creature privilegiate al trionfo 
dell'individualità sulla violenza della natura che 
mira a priperaria 35 Y ; 

Anzi il filosofo, districati i termini della discus- 
sione, parte, si può dire, dalla metafisica schopen- 
auriana: « Ogni amore ha le sue radici nell’istinto 
sessuale, ha per scopo la generazione novella; è la 

volontà di vivere della specie che si con- 
in un individuo, e per ciò nulla eguaglia la 
sua violenza, e nessun diritto gli è superiore, per- 
chè di quanto la specie è superiore all'individuo, 
di tanto la passione vince per importanza, per ele- 
vatezza, per giustizia tutto ciò che le si oppone. — E 
se tuttavia una violenza superiore alle forze del- 
l'individuo contrasta all'amore, esso sbocca nella 
morte, perchè l'individuo è un vaso troppo fragile 
per contenere l'aspirazione infinita della volontà 
della specie concentrata sopra una creatura ». 

Sono quasi le parole dello Schopenhauer. Cini- 
che? Mario Vannucci è troppo serio osservatore 
della natura per non sapere che esse sono vere, 
possono perciò essere amare, ma non ciniche. Per 
diventare ciniche devono involgarirsi di una mali- 
ziosa condiscendenza, di una bramosia di godi- 
mento bestiale, devono diventare il discorso insom- 
ma del Pittore, uno dei personaggi della comme- 
dia, in cui ciascun attore è anche una personifi- 
cazione, se non un simbolo, o della sensualità sfre- 
nata che conduce all’abbrutimento, o della sì 
tualità scempia e declamatrice che si stacca dalle 
proprie radici, o della frenesia che non perde co- 
scienza e si riscatta, o della gentilezza che soffr: 
indulge, salva, o del bell’equilibrio morale e senti 
mentale in cui i diritti della specie si conci 
con i diritti della nobile personalità umana, 
l’amore non annienta il valore morale dell’indivi- 
duo a vantaggio della generazione, ma gli dà luce 
e vigore. 

Arturo Schopenhauer concludeva la Metafisica 
dell'amore affermando: «la voluttà dei sensi è l’op- 
posto dell'entusiasmo che ci apre il mondo ideale». 

Non è la tesi del dramma di Mario Vannucci; 
ma è il suo punto di partenza: un grande biologo, 
Giulio, lo dicemmo già, dopo una vita non breve 
consacrata alle ricerche ed alla gloria, non resiste 
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che nella 


alle lusinghe di E/era, ne è travolto, così 
di spe- 


voluttà e nel rimorso si spegne o minacci 
gnersi lo stesso suo ardore di verità. 
Ma la conclusione del dramma è più lontana, e 
si preannuncia nelle parole di un giovane, di Ugo 
l'assistente di Giulio, anzi il suo collaboratore, in- 
namorato di Lea la figliola del maestro, Si discute 
d'amore nella casa della fascinatrice: come nel sim- 
posio platonico ogni personaggio ha espresso la 
propria opinione sul contrasto tra le due volontà : 
uella della specie, e quella della dignità dell'in- 
ividuo che mira ad emanciparsi; e il cuore sem- 
plice del giovane parla: « Vi è poi davvero un an- 
tagonismo così joluto ed inconciliabile fra lo 
sviluppo della propria personalità more? Non 
è precisamente l’amore purissimo per la creatura 
che per la prima volta vi ha toccato il cuore, che 
spesso sprigiona la scintilla del genio e lo fa ri- 
splendere di tutta la sua più fulgida luce come il 
cozzo di mondi oscuri errabondi dà origine a nuovi 
tri, più sfolgoranti ancora del nostro sole? » 
Ugo, adunque, dice l’ultima parola in nome del 
Vannucci che fino a questo momento ha amato di 
par con la voce del Pastore evangelico: e con- 
clude il dramma: poichè quando egli giunge, nel 
laboratorio, abbandonato dal maestro affascinato 
da Elena (cioè dalla femmina che concreta l'istinto 


della specie) a far scattare, sotto l’azione dei raggi 
Roentgen, la vita delle cellule dalla materia bruta, 
ridona a Giulio il fer della scienza, e strap- 


pandolo alla schiavitù del senso e della voluttà lo 
ridà guarito e quasi nobi puro amore della 
santa sua donna che ha saputo attendere in opere 
di bene, e con accorata, indulgente tenerezza il 
risveglio e il trionfo della coscienza turbata 
Coi simboli e con le idee simboleggiate è così 
difficile creare la vita drammatica, che i trattatisti 
dicono a dirittura che è impossibile. 
Non dico che Mario Vannucci abbia 
che anchela questo proposito i retori hanno torto: 
troppo spesso le persone si spogliano di carni, di 
nervi, di realtà per apparire i portatori di un’id 
il nel cuore di Giulio si inacerba e si 


impigrisce, talvolta sbalza snello in battute rapid 
la dottrina prende il sapore del per 


l'espone; tra le molteplici anime che si intrecciano 
| senza arruffarsi, sì delinea (tenue, ‘semplice, forse 
| ingenua, l’azione principale, ne escono e sorridono 
malinconicamente una due, tre re figurine di 
donna: e il libro si legge pensosamente, con lo 
stesso diletto con cui si leggono i dialoghi platonici. 
Perchè”non potrebbe essere-rappresentata con for- 
| tuna!? 


V. Broccni. 
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(Continuazione e fine, vedi numero precedente). 

Nel breve giardino tutti i rosai erano fioriti, 
ed il profumo tenue delle rose si confondeva, 
veniva sopraffatto da quello più acuto delle 
acacie in fiore. Pareva che su gli alberi di 
illa Rosa fosse caduta un'improvvisa, intem- 
nevicata, ed allorchè il vento scuo- 
teva i rami, miriadi di petali bianchi volteg- 
giavano nell’aria. 

Rosa Alprandi, col volto affranto, invec- 
hiato ad un tratto dal dolore e dalle lacrime, 
si aggirava desolatamente in mezzo a quelle 
cose che sorridevano, Villa Rosa era già stata 
venduta, ed ella aveva chiesto di venirvi un’ul- 
tima volta per darle un addio supremo, come 
persona adorata che non si deve riveder 
mai ‘più. Prima di entrare in casa si era trat- 
tenuta nel giardino, facendo una sosta presso 
a quelle piante a lei care, ciascuna delle quali 
le ravvivava nella mente qualche dolce ricordo 
del tempo trascorso. 

Che meravigliosa fioritura di rose! Non ve 
n’erano mai state tante e così belle davano 
forse l’intesa per farle festa, tutte insieme, 
un’ultima volta? E gli alberi, intorno all 
setta, com'erano cresciuti in nove an 
quattro ippocastani sul piazzale si erano f 
alti e folti. Rosa rammentava come appari- 
vano esili, quando li avevano posti in terra, 
sembravano fuscelli; Cesare aveva osservato 
ridendo che ci vorrebbero venti anni prima 
ch’essi giungessero a far ombra day 
Ros: 
le loro fronde si congiungerebbero.... 
vinto lei la scomme Laggiù nel pomario 
soleggiato e gaio era un gran ronzare d’in- 
setti, le api far provvista di miele, 
e miriadi di moscerini danzavano in tondo, 
come ebbri di luce. Tutto era lieto sotto quel 
cielo terso, e pareva che l’acqua della fonte 
scaturisse con maggior fretta dalla buia terra, 
avida di godersi l'oro di quel sol 

La serenità grande, che emanava dalla na- 
tura intorno a lei, avvolgeva a poco poco 
l'anima di Rosa, procurandole un attimo di 
sosta, quasi di riposo, all’angoscia che da 
molti giorni inc ntemente la travagliav: 
La donna si sedette all'ombra del vecchio 
gelso, e socchiuse gli occhi. Ah! poter abo- 
lire dalla mente il ricordo degli ultimi terri- 
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bili due mesi! Abolire il ricordo della tortura 
patita il giorno in cui aveva avuto la rivela- 
zione fulminea della tremenda verità; abolire 
lo strazio del momento in cui si era trovata 
abbandonata da Cesare, dal suo Cesare che 
nonostante il tradimento e le menzogne ella 
amava ancora tanto, dal povero Cesare che 
era dovuto fuggire in un lontano paese! 

Rosa si sforzava di dimenticare, di dimen- 
ticare tutto in quell'ora meridiana di pace, 
sotto il cielo splendente, in mezzo alla natura 
buona e sana ch’ella sapeva amare e compren- 
dere. Assaporava quell'ora come si assaporano 
i momenti che si sa non torneranno mai più. 
Ogni tanto riapriva gli occhi per abbracciare 
con lo sguardo la villetta che biancheggiava 
tra il fogliame degli alberi, e cercava d’im- 
primersi bene nella mente ogni particolare 
di quelle cose care che doveva lasciar per 
sempre, e di cui desiderava portar seco ni- 
tido il ricordo in tutte le ore grigie che l’at- 
tendevano nella vita. 

Avrebbe voluto prolungare indefinitamente 
quegli istanti ai Quali ripenserebbe più tardi 
con acuta nostalgia, Ma non le era concesso! 
zò ad un tratto, risoluta, per compiere 
l’ultima parte, la più straziante, del suo pel- 
legrinaggio, e si diresse verso la casa. Entran- 
dovi, ripensò al suo primo lieto ingresso nella 
cucina rosseggiante per la fiammata del vec- 
chio camino, in quel lontano giorno di marzo. 

Com'era trasformata la minuscola casa! 
Rosa la percorse un'ultima volta da cima a 
fondo; e non poteva staccarsi da quelle mura 
alle quali si sentiva indissolubilmente legata. 
Quelle stanze, quei mobili rappresentavano 
ognuno wu omma di sacrifizi e privazioni 
quotidiane, di quotidiane rinunzie a tanti pic- 
coli agi che addolciscono la vita; ed ella sen- 
tiva di aver un diritto di possesso su tutta 
quella roba messa insieme a forza di stenti 
Invece gliela portavano via; sarebbe appar- 
tenuta ad estranei! 

Un impeto folle di disperazione vinse Rosa. 
Ah! Cesare, Cesare! — singhiozzava, invo- 
cava ella mentre ime cocenti le cadevano 
giù per le gote e parevano lasciarvi solchi 
che non si cancellerebbero più. 

In ogni stanza, in ogni angolo della cara 
villetta ella rivedeva l’immagine del marito, 


MARIA. 


com’egli era un tempo, poco tempo prima, se- 
reno, gioviale, affettuoso; ricordava le tante 
ore piene di dolci speranze passate lì insieme 
con lui allorchè l'avvenire pareva attenderli 
pieno di promesse, di felicità e, di pace. E non 
poteva rassegnarsi al pensiero che quell’ayve- 
nire fosse irrimediabilmente distrutto, che suo 
marito fosse per sempre diviso da lei 

I rintocchi della campana d’una chiesetta 
vicina distolsero Rosa dai suoi dolorosi pen- 
sieri; ella guardò l’orologio e vide che segnava 
le cinque. Era l'ora d’andarsene; fra poco la 
diligenza sarebbe passata; Rosa aveva appena 
il tempo di scendere fino alla strada maestra, In 
fretta, come una pazza, ripercorse ancora una 
volta quelle stanze, senza vederle, provando 
un orribile spasimo, come se il suo cuore 
si trovasse stretto in una morsa di ferro, 

Sempre correndo attraversò il giardino, e 
le pareva che i fiori, gli alberi, le piante tutte 
la chiamassero disperatamente, Aveva appena 
oltrepassato il cancello, allorchè, presa da 
un'idea improvvisa, tornò indietro e si diresse 
verso il secolare cipresso al limitare del prato. 
L’albero era tutto sonoro, per gli innumere- 
voli nidi d’uccelli ‘che albergava e che Rosa 
aveva sempre voluto fossero rispettati; il 
tronco era avvolto dal tenace abbraccio di 
una pianta d'edera, nata da un ramoscello 
che Rosa aveva colto anni indietro, durante 
una lieta passeggiata fatta con Cesareye pian- 
tato ai piedi del cipresso per ricordo di quel 
giorno d’amore. Nervosamente, con tutte e 
due le mani, Rosa strappò l'edera che tenace 
aderiva al vecchio albero, é pareva non vo- 
lerlo lasciare; quel ricordo non doveva rima 
ner lì fra gente estranea; e quando ebbe di 
velta la pianta, ne prese un ramo con sè; 
poi di nuovo fuggì giù per il sentiero sassoso. 

Sulla strada maestra trovò Menica, la con- 
tadina, che l’aspettava. Il viso abitualmente 
ridente della donna aveva una contrazione 
dolorosa; gli occhi trattenevano a mala pena 
le lacrime. Ella aveva in mano un. mazzolino 
di fiordalisi e li porse a Rosa. 

— Sono andata a cercarglieli; so che le 
iono tanto; ancora ce ne sono pochi, 
perchè il grano è indietro quest’anno,”non 
vuole ingiallire. — La voce le tremava. 

[Vedi continuazione a pagg. 496) 
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— Grazie! grazie! — esclamò Rosa, pren- 
dendo i fiori 


ignora padrona, si voleva tutti 
ed anche al sor Cesare.... se 
mo sempre qua per 
famo; ma per quel 
— Un groppo di 
alla gola, e Rosa 


a, siete brava gente! 
nagli dei cavalli della dili- 


Si STE i 
genza che arri 
— Senti, Menica, — disse Rosa in frett: 


a scatti — qualche volta va a vedere le 
piante nel giardino.... lo sai come vi ero 
ndo verranno i freddi, copi 
gaggìo vicino al muro, altri- 
primo gelo se ne va. 
— Non dubiti, non dubiti — urlò la con- 
tadina mentre Rosa faceva segno alla dili- 
genza di fermare, e vi saliv 


La diligenza era quasi vuota; in un ‘angolo 
un vecchio prete leggeva l’uffizio; accanto a 
lui una contadina sonnecchiava. Rosa si se- 
dette vicino allo sportello per poter scorgere 
fino alla voltata la cara casetta. Ella guar- 
dava quella strada, così nota, della quale co- 
nosceva ogni particolare, e provava sempre 

iù acuta la tortura dell'addio. Avrebbe vo- 
uto gridare al vetturino: 

— Ferma, ferma! — Le pareva che ad 
ogni giro di ruota il pesante legno le pas- 
sasse sul cuore e glielo stritolasse. Ecco, 
giungevano alla voltata: Villa Rosa appariva 
un'ultima volta allo sguardo della donna; 
ata dal sole sembrava un gigantesco 


a la 
velati Ù i ‘crime. Le parve ad un tratto 
che quella 1 hia sform: 
un ‘volto umano, un alto ironico che sorri- 
herno. 

gli occhi smarriti. Quando li 


iaprì, 


la diligenza già era inoltrata in una strada 
ombrosa e fresca che scendeva a valle. Parve 
a Rosa di destarsi da un lungo sonno: l’amore 
di Cesare, la felicità goduta, la villetta fabbri- 
cata erano stati bei sogni ormai dileguati per 
sempre. Ella tornava nella vita, umile da 
lografa; ritornava alla solitudine ed alla po- 
vertà d’un tempo. 

E ricordò ad un tratto una lontana impres- 
sione della sua infanzia; era in riva al mare, in 
un crepuscolo luminoso e dolce come quello ; 
aveva lavorato alacremente, sotto la sferza del 
sole, ad erigere una costruzione con la sabbia 
la, un grandioso castello con merli e tor- 
re; mentre ammirava estatica l’opera com- 
piuta con tanta fatica e con tanto amore, si- 
lenziosamente giunse un'onda, un po’ più ar- 
dita delle altre, e in un attimo demolì il ca- 
stello e se lo inghiottì; prima ancora che ella 
avesse il tempo di gettare un grido, il frutto 
di tanto lavoro era scomparso.... 
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